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Teatro Apollonio

Apertura della Settimana Liturgica Nazionale

  Saluto
alla celebrazione iniziale

All’iniziale saluto liturgico aggiungo ora, rivolto a tutti e a ciascuno di voi, il mio sincero e fraterno saluto, nel segno di una grande gioia, umana e spirituale ad un tempo. E’ una triplice gioia quella che vorrei condividere con voi.

La gioia dell’accoglienza. La Chiesa Ambrosiana è veramente felice di accogliervi, carissimi partecipanti a questa 57a Settimana Liturgica Nazionale, qui nella città di Varese, nei suoi bellissimi dintorni, a cominciare dal Sacro Monte e alla fine nel Duomo di Milano. Ma l’accoglienza più vera è quella dei nostri cuori aperti. E qui si svela il vero volto dell’accoglienza: questa è sempre nel segno della reciprocità. Ci accogliamo a vicenda, consapevoli che tutti doniamo e riceviamo, riceviamo e doniamo. E questo è obbedienza a Cristo ed è preziosa testimonianza al mondo e insieme seme di speranza.

E poi la gioia di un’accoglienza che troverà una delle espressioni più significative nella comune partecipazione alla Liturgia Ambrosiana, che costituirà il respiro spirituale dei molteplici e vari momenti secondo cui si articolerà il denso e interessante programma della Settimana. E’ forse la prima volta, nella lunga storia delle Settimane Liturgiche, che questa Settimana celebrerà ogni giorno in rito ambrosiano. Cresciuto alla scuola del beato card. Alfredo Ildefonso Schuster ed ora suo indegno successore, è per me una grande gioia condividere con tutti voi la liturgia ambrosiana. Sono infatti convinto che tra le più preziose ricchezze spirituali e pastorali – ma insieme anche sociali e culturali - che Dio ha concesso alla nostra Chiesa sia il suo proprio rito liturgico. E’ una ricchezza che merita di essere conosciuta e apprezzata sempre di più, dagli stessi ambrosiani e dagli altri. Sono così a ringraziare dal profondo del cuore per il contributo che in questo senso noi tutti riceveremo da questa Settimana.

E infine la gioia è legata anche al cammino della Chiesa italiana che s’avvicina sempre più al grande appuntamento del Convegno Ecclesiale Nazionale di Verona. La nostra Settimana ne costituisce una tappa importante, per il contributo che saprà offrire affrontando il tema Celebriamo Gesù Cristo Speranza del mondo. 

Mi sono chiesto, al di là delle numerose e interessanti citazioni dei testi di sant’Ambrogio presenti nella Guida della nostra Settimana, se era ancora possibile riprendere proprio dall’antico e sempre vivo Vescovo di Milano un testo o due dove si parla di Cristo nostra speranza.

Con coraggio ne presento due o tre. 

Il primo lo trovo nella Lettera 33 di Ambrogio, che parla di Dio che passeggia, con un evidente riferimento alla liturgia, in specie la liturgia della Parola. Scrive: «Dio passeggia nel paradiso anche ora, quando leggo le Scritture divine. E’ paradiso il libro della Genesi, nel quale germogliano le virtù dei Patriarchi; è paradiso il Deuteronomio, nel quale germinano i precetti della Legge; è paradiso il Vangelo, nel quale produce buoni frutti l’albero della vita (cfr. Genesi 2,9; Matteo 7,17) e diffonde attraverso tutti i popoli l’annuncio dell’eterna speranza» (Lettera 33,3).

Sì, la liturgia è fonte privilegiata di speranza, e lo è come celebrazione della Parola di Dio: fonte non di una qualsiasi speranza, ma “dell’eterna speranza”. Ed è una fonte che irriga “tutti i popoli” – appunto il mondo – con l’acqua viva del Vangelo, della notizia lieta e apportatrice di gioia, quella della salvezza totale.

Il secondo testo è quanto mai suggestivo, anche se può sembrare strano: ma l’intuizione poetica di Ambrogio e ancor più il suo innamoramento appassionato di Cristo e della sua Chiesa lo trova così naturale, così bello, così affascinante che non ha timore alcuno a offrirlo ai suoi ascoltatori di allora e di oggi. E’ il testo che presenta l’immagine del gallo-speranza: sì è il gallo che reca la speranza di Cristo, ma è lo stesso gallo che è il simbolo di Cristo che risveglia e dona speranza.
È noto l’inno di Ambrogio Aeterne rerum conditor, da eseguire “al canto del gallo”. Ciò che il vescovo ha espresso in quei versi poetici, ha voluto qui rendere in prosa nell’omelia sui volatili, parlando appunto del gallo. Il ritmo poetico è per altro conservato anche in queste espressioni, dove prima vediamo l’opera benefica del gallo che risveglia al giorno e blocca le imprese notturne dei malvagi, poi troviamo la preghiera mattutina dei fedeli, e soprattutto la bella esperienza di Pietro, che al canto del gallo riconosce il suo peccato e ritrova la speranza: è Gesù che guarda Pietro e tutti i vacillanti, richiama dall’errore, ridona fiducia. Si apre allora, sincera e calda, l’invocazione di Ambrogio, a nome di tutti: «Guarda anche a noi, Signore Gesù», come hai guardato a Pietro, e «concedimi le lacrime di Pietro». Pietro potrà perdonare i peccati altrui, come sarà specifico del suo ministero apostolico, precisamente perché ha saputo riconoscere i propri peccati e piangerli umilmente e sinceramente. Infine, ormai avviandosi a conclusione l’ottava omelia (e il quinto giorno della creazione), un ultimo richiamo al canto del gallo, al pianto di Pietro e allo sguardo di Cristo: il «mistico gallo», lo si ricordi, è Cristo stesso che ci scuote dal torpore e ci perdona i nostri peccati.

Ma ascoltiamo la parola stessa di Ambrogio, che peraltro ci mostra una liturgia profondamente inserita nella vita vissuta delle persone concrete, nelle loro attività buone o cattive, nelle loro pene e nelle loro speranze.

Scrive dunque Ambrogio: «Il canto del gallo è gradevole nella notte: non solo gradevole ma per di più utile, perché come un buon coinquilino sveglia chi ancora sonnecchia, avvisa chi è già desto, conforta chi è in viaggio, indicando con il suo squillante segnale che la notte sta per terminare. Al suo canto il brigante abbandona l’agguato e la stella del mattino ridestandosi si leva e illumina il cielo; al suo canto il navigante ansioso depone la sua angoscia, e ogni tempestosa procella, suscitata spesso dai venti della sera, si placa; al suo canto l’animo devoto di slancio si dà alla preghiera e riprende inoltre la lettura interrotta; al suo canto infine la stessa pietra della Chiesa lava la colpa commessa con la sua negazione prima che il gallo cantasse (cfr. Matteo 26,74-75). Al suo canto ritorna in tutti la speranza, si allevia la pena dell’infermo, si attenua il dolore della ferita, si mitiga l’ardore della febbre, in chi è caduto ritorna la fiducia; Gesù fissa con lo sguardo chi vacilla, richiama chi è nell’errore. Così rivolse a Pietro il suo sguardo e subito la colpa scomparve, fu cacciata la negazione, seguì la confessione del peccato (cfr. Luca 22,61-62)» (I sei giorni della creazione, VIII, 24, 88-89).

Ed ecco il testo dell’inno Aeterne rerum conditor:

Gallo canente spes redit,

aegris salus refunditur,

mucro latronis conditur,

lapsis fides revertitur.

(Se il gallo canta, torna la speranza,

e rifluisce ai malati il vigore,

il bandito nasconde il pugnale,

negli smarriti la fede rivive).

Che il Signore ci doni, anche attraverso l’impegno gioioso e faticoso di questa Settimana, di “celebrare Gesù Cristo Speranza del mondo”. E’ il Christus heri, hodie et in saecula, il Cristo che fa sgorgare la speranza del mondo dalla sua morte, dal suo fianco squarciato (recolitur memoria passionis eius), dalla sua presenza viva e salvifica nella Chiesa e nei cuori (mens impletur gratia), dalla sua venuta nella gloria, quando poterà a compimento supremo ogni autentica speranza dell’uomo e del mondo (et futurae gloriae nobis pignus datur).

+ Dionigi card. Tettamanzi

    Arcivescovo di Milano
PAGE  
1

[image: image1.png]